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IL GIARDINO DEL SILENZIO
collana diretta da Paolo Scquizzato

In tempo di rumore e smarrimento, s’av-

verte da più parti una profonda esigen-

za esistenziale: abitare un luogo dove 

far riposare il cuore e tornare a respirare. 

Dinanzi a tale sfida, Il giardino del Silenzio 

desidera essere un luogo dove, abbandonata 

l’epoca delle sterili contrapposizioni, è dato 

dissetarsi a tradizioni spirituali antiche e mo-

derne, come a sorgenti preziose e rigeneranti.

Un luogo dove la dimensione del Silenzio 

diventa ‘cosa viva’, spazio per percepirsi 

uno nell’Uno, e dove il Mistero non è più 

definito o invocato ma finalmente esperito.

La Collana ospiterà testi dello Spirito e 

della grande tradizione mistica per creare 

“un giardino di libri” capace di aprire ad 

un immaginario luminoso, anticipazione 

di un’umanità futura dove la dimensione 

spirituale ne sarà sostanza e fondamento.
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Gli uomini guardano sempre a partire da Dio. 
Lo cercano in alto, 

nella luce che diventa più forte e fredda.
E Dio aspetta da un’altra parte, 

aspetta proprio al fondo di tutto. 
Giù. Dove ci sono le radici.

Rainer Maria Rilke
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INTRODUZIONE

Oltre le religioni: un cambiamento d’epoca

Dovessimo individuare la sensazione più comune di que-
sto tempo, quanto meno alle nostre latitudini, sceglieremmo 
probabilmente lo smarrimento: quasi all’improvviso, fedi, 
valori, modalità del vivere che si tramandavano da genera-
zioni appaiono ormai inservibili, senza che si affaccino nuovi 
scenari condivisi. 

Dal punto di vista religioso, l’abbandono di massa delle 
forme tradizionali, che in Europa si delinea come una vera e 
propria scristianizzazione, è ormai un dato di fatto, rilevato 
da molta letteratura1 ma facilmente constatabile anche a oc-
chio nudo. Navate vuote o popolate da pochi anziani, chiese 
e conventi in vendita o trasformati in resort di lusso e risto-
ranti, stili di vita impermeabili ai valori cristiani: l’inestima-
bile patrimonio bimillenario che ha informato di sé la storia 
europea risulta sempre più distante e pressoché sconosciuto, 
ridotto com’è a poche nozioni scheletriche apprese in età in-
fantile, sostanzialmente incapaci di trasmettere elementi si-
gnificativi per le esistenze. Già nel 1974, un lavoro a quat-

1 Scegliamo in proposito, tra i tanti titoli possibili, A. Matteo, La prima 
generazione incredula. Il difficile rapporto tra i giovani e la fede, Rubbet-
tino, Soveria Mannelli (CZ) 2017; A. Riccardi, La chiesa brucia, Laterza, 
Bari 2021; L. Berzano, Senza più la domenica. Viaggio nella spiritualità 
secolarizzata, Effatà, Cantalupa (To) 2023.
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tro mani di un grande intellettuale francese, il gesuita Michel 
De Certeau, con l’allora direttore della rivista Esprit, Jean 
Marie Domenach, dal significativo titolo Le christianisme 
éclaté,2 descriveva un cristianesimo ormai in frantumi; e oggi 
il quadro è ancora più drammatico, se la storica e sociologa 
delle religioni Danièle Hervieu-Léger può sostenere che è in 
atto nel nostro continente una vera e propria esculturazione 
del cristianesimo,3 un fenomeno cioè inverso a quell’incul-
turazione nelle categorie greche e latine che vide nascere la 
splendida stagione della patristica, con il conseguente inseri-
mento del cristianesimo nelle linee portanti della cultura oc-
cidentale. Quel che sta avvenendo oggi è, esattamente al con-
trario, una estromissione della religione cristiana, anzi della 
religione in generale, dallo sfondo culturale contemporaneo, 
tale da farla apparire alle nuove generazioni addirittura illeg-
gibile, dunque incomprensibile e perciò insignificante.

È giustamente molto citata la felice espressione di Papa 
Francesco, che non è certo il solo a pensarla così, secondo la 
quale ci troviamo di fronte non a un’epoca di cambiamenti, 
bensì a un vero e proprio cambiamento d’epoca che, nella 
sua radicalità, travolge ogni cosa, comprese le religioni tra-
dizionali. 

Da non sottovalutare, a questo proposito, il disagio che 
serpeggia crescente tra le panche e nelle sale dei luoghi di 
culto e turba anche quei praticanti che non vorrebbero smet-
tere di essere tali: aumenta il numero dei fedeli che non nu-
trono alcun rifiuto a priori, ma la cui religiosità, magari sere-
na e appagante un tempo, diventa sempre più problematica. 
Si tratta di quelle persone che, a vari livelli e con diversa in-

2 In italiano l’opera è stata tradotta solo di recente: M. De Certeau-J. 
M. Domenach, Il cristianesimo in frantumi, Effatà, Cantalupa (TO) 2010.

3 D. Hervieu-Léger, Catholicisme, la fin d’un monde, Bayard, Mon-
trouge 2003.
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tensità, avvertono uno stridore tra la dottrina della loro con-
fessione e le esigenze della ragione, e non sanno venirne a 
capo; di praticanti che si sentono meno coinvolti di un tem-
po nelle liturgie, il cui linguaggio suona improvvisamente 
astruso e freddo; di tutti coloro insomma che, talvolta con 
vero sgomento, vedono allargarsi ad ogni campo del fatto re-
ligioso la crepa che incrina la loro antica fiducia. 

Il vescovo episcopaliano statunitense John Shelby Spong, 
noto per aver appeso ad Oxford le sue dirompenti dodici 
tesi, a imitazione di Martin Lutero, per segnalare l’urgenza di 
una riforma e nell’intento di avviare nelle chiese una discus-
sione sulla crisi di credibilità del cristianesimo, ha successi-
vamente dato voce al malessere di tanti in modo ancora più 
drastico con il suo Unbelievable4 (uscito negli Stati Uniti nel 
2018 e divenuto subito un caso editoriale), dove l’aggettivo, 
incredibile, si riferisce al credo delle chiese cristiane; nello 
scritto, il vescovo si classificava come «credente in esilio», as-
sumendo così il dramma di tutti coloro che vorrebbero con-
tinuare ad essere cristiani, ma non riescono più ad aderire a 
un credo avvertito come incompatibile con l’orizzonte cul-
turale odierno. In esilio, non in fuga: a sottolineare come, a 
parere di Spong, sia l’ostinazione delle chiese, delle loro ge-
rarchie e dei loro teologi, a non prendere in considerazione 
seria l’incontro-scontro con la modernità che costringe tanti 
fedeli a uno spaesamento interiore fortissimo, quando non a 
un vero e proprio abbandono. Qualora ci fossero dubbi in 
proposito, il grande successo dei suoi scritti, la partecipazio-
ne a centinaia di incontri e conferenze nei luoghi più dispara-
ti, dalle parrocchie agli studi televisivi, dimostrano che il ve-

4 Cfr. J.S. Spong, Incredibile. Perché il credo delle Chiese cristiane non 
convince più, Mimesis, Milano 2020 (titolo originale: Unbelievable. Why 
Neither Ancient Creeds Nor the Reformation Can Produce a Living Faith 
Today).



14

etty hillesum, vivere e respirare con l’anima

scovo Spong ha saputo intercettare un sentire diffusissimo.
E sbaglierebbe chi pensasse che il desolante panorama ap-

pena descritto riguardi solo l’Occidente più sviluppato: si 
tratta di un fenomeno ben più ampio se, a Belo Horizonte 
(Brasile), già nel 2011, durante il Congresso Internazionale 
della Pontificia Università Cattolica, l’Associazione Ecume-
nica dei Teologi del Terzo Mondo (EATWOT) lanciò la di-
scussione sulla necessità di un nuovo paradigma, cosiddetto 
‘post-religionale’.5 Per l’occasione fu condotta un’indagine 
in alcuni paesi dell’America Latina, dalla quale emerse che, 
se l’appartenenza religiosa ancora si sottraeva ad un calo dra-
stico nelle campagne, andava invece crollando nelle grandi 
città e proporzionalmente con il grado d’istruzione degli in-
tervistati: donna e uomo post-moderni, ormai entrati nell’età 
adulta, con la conseguente irrinunciabile affermazione della 
propria autonomia, trovano difficile, quando non impossibi-
le, accettare credenze – in primo luogo quelle riguardanti l’e-
sistenza di un Dio – che impongano il sacrificio della ragio-
ne, o codici morali che provengano da un’autorità esterna, 
sia essa una presunta divinità oppure un’istituzione religiosa.

Quei prodotti storici, insomma, che chiamiamo ‘religio-
ni’,6 nel tempo divenuti formidabili strumenti di formazione 
spirituale e culturale e di coesione sociale, danno segni di lo-
goramento, fino a sembrare addirittura ormai inadeguati ai 
loro scopi: effettivamente sistemi rigidi di credenze e dettati 

5 Alcuni degli studi nati da questa discussione sono pubblicati in ita-
liano nel volume: J.S. Spong, M.L. Vigil, R. Lenaers, J.M. Vigil, Oltre le 
religioni, Gabrielli editori, San Pietro in Cariano (VR) 2016.

6 Non è qui possibile dilungarsi sul problema della definizione di ‘reli-
gione’, assai discusso; e possiamo solo accennare, en passant, al fatto che 
il lemma appartiene al mondo occidentale, mentre in molte altre culture 
non trova equivalenti. In questo testo, consideriamo il termine nel suo 
significato fenomenologico di complesso di credenze, precetti, riti, istitu-
zioni che costituiscono un dato culto religioso.
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etici, per loro natura conservatori e poco inclini alle novità, 
risultano difficili da conciliare con il carattere liquido di una 
società in continua trasformazione e sempre più multietnica 
e multiculturale, costituita da intrecci e contaminazioni più 
che da identità definite, col risultato di apparire come residui 
irrimediabilmente arcaici. In più, filosofia e psicoanalisi han-
no da tempo sospettato e sostenuto che la credenza in divini-
tà e mondi soprannaturali sia dovuta a meccanismi proiettivi 
della nostra mente e del nostro inconscio, seminando così il 
dubbio attorno all’esistenza di un Dio; archeologia e filologia 
mettono sempre più a dura prova la storicità e la plausibilità 
di molti contenuti biblici; e poi, più banalmente, la scansione 
del tempo, le usanze relative agli snodi fondamentali dell’e-
sistenza e in generale le consuetudini sono sempre meno ap-
pannaggio delle religioni e sempre più gestiti dal nuovo cre-
do consumistico. 

Di conseguenza, contenuti e forme ereditate dalle epoche 
precedenti appaiono a molti discutibili e superati e, in una 
società dell’innovazione, la loro antichità depone a sfavore 
piuttosto che garantirne l’autorevolezza, almeno agli occhi 
dei più; né un concetto apodittico, indiscutibile, di verità 
potrebbe comunque servire, perché la corrente del cambia-
mento, che si è fatta così rapida da non dare tempo a niente 
di solidificarsi e mettere radici, trascina con sé ogni punto 
fermo. Facilmente, infine, oggi ci rendiamo conto che scrit-
ture e affermazioni dottrinali subiscono interpretazioni an-
che molto diverse con il passare del tempo – e in realtà anche 
con il cambiare dei luoghi nel medesimo momento – da par-
te delle stesse autorità religiose, a dispetto del loro tentativo 
di dare un’immagine monolitica e irremovibile della ‘verità’: 
diventa chiaro che ogni teologia, ogni discorso su Dio, è in 
realtà un’antropologia mascherata, e dice molto di più su chi 
sta parlando che sul mistero di Dio.
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Sembra, insomma, che nelle nostre società le religioni non 
riescano più ad assolvere ai compiti per i quali erano nate: 
come mai prima nella storia umana, ci troviamo di fronte 
a masse di persone che non appartengono e non vogliono 
appartenere a nessuna religione, i cosiddetti nones, oppure 
che vi appartengono, ma a modo loro e con molti dubbi e 
incertezze, e che sentono di dovere e volere svolgere autono-
mamente la loro propria indagine, tentando di elaborare da 
sole i propri sistemi e stili di vita, che difficilmente ammetto-
no dogmatismi e verità assolute, e si improntano piuttosto a 
qualità come resilienza e flessibilità. 

Continua...


